
Insegnamento e valori 


La philosophie: une discipline pos­
sible pour l'école éIémentaire? 
Un point de vue intéressant - non 
exclusif - sur un aspect centraI de 
l'éducation. 

Ritornare alla ricerca di valori? 
Sembrava un tema super ato. 
Eppure, se si analizza il corso 
della storia deì pensiero umano, 
n n può sfuggire l idea che la 
s uola ha sempre annoverato tra 
i suoi compiti quello di tra met­
tere dei valori. 
E non può inoltre sfuggire che, 
quando questo non è stato espli­
citamente dichiarato, i valori ve­
nivano tra me~si forz amente e 
in modo più intimo , violenlo, 
profondo. I valori erano sottesi 
alle azioni, alle immagini, alla vo­
lontà di terzi esterni alla realtà 
dell'attività di classe. Parliamo di 
fascismo senza dimenticare che 
i primi anni della repubblica han­
no vi lo profondi momenti di 
..catechesi" culturale ed etica. 
Poi c'è stato il '68, amalo odia­
to viscerc:Llmente. Con lui è giun­

ta una visione quasi 'calvinista" 

dei valori. Così, tra gli insegnan­

ti, vig va il principio che . valori 

personali non dovevano essere 

trasmessi agli alunni perché gli 

alunni dovevano esere liberi di 

costruirne di propri. Laccento. 

l'attenzione erano perennemente 

posti sulla libertà di apprendi­

mento e sulla libertà di scoperta. 

Ma. in fondo, non i trattava di 

un valor anche questo anche s 

un valore trasmesso con azioni 

più che con parole? 

Viene da chieder i dunque se 

sia possibile svolgere un lavoro 

di tipo educativo, e gli insegnan­

ti rivendicano come profes iona­

lilà il loro ruolo di educatori, 

senza fornire dei valori di riferi­

mento e di appoggio? 

Non si sta qui di cutendo su or­

ganizzazioni pedagogico-didatti-
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che, ma sull'intrinse ità del fatto 
che un'azione umana volontaria 
e prevista non pos a che esser 
il frutto di una coscienza valoria­
le forte, sul fatto che un inse­
gnante esiste come tale p rché 
ha preso coscienza di valori di ri­
ferimento , condividendoli o me­
n . dai quali n n pu ' derogare 
neno svolgere la ua attività. Si 
parla di m rale, di morale laica, 
di morale personale ma, omun­
que, di riferimenti valoriali forti 
che permettono all'iudividuo di 
identificarsi con il pensiero di un 
gruppo che gli ha affidato il pro­
prio futuro attraverso l'educazio­
ne, civica e morale dei propri 
bambini. 
Molto spesso la scuola è la fuci­
na dei "buoni principi", che, al­
trettanto spesso, ono in contra­
sto con quelli he la società per­
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segue a livello non ufficiale. 
Quello che deve evitare la scuola è 
di trasferire utopicamente i valori 
di princiPio dall'ideologia alla 
pratica didattica. Si tratta di un'u­
topia ed anche pericolosa perché 
lascia libero campo al trasferi­
mento nella scuola di 
valori che con questa 
istituzione non hanno 
né agganci né vicinan­
za e non solo al trasferi­
mento di valori che 

alunni devono ID tt re questo 
valore in cima ai loro valori. 
Le scale di valori l'alunno deve 
potersele costruire onfrontando 
quelle che scuola, famiglia, so­
cietà gli propongono e, spesso, 
legittimamente gli impongono. 

pacità disgregante dei giovani, 
canalizzare le loro potenzialità 
per rendere capace il ragazzo di 
costruire un futuro differente da 
quello in cui l'insegnante vive. 
La libertà è un bene che si può 
gustare solamente quando la si 

può mettere in con­
trapposizione alla sua 
mancanza. Dunque un 
alunno per poter esse­
re libero di pensare 
deve poter pensare e 

non sono funzionali al sapere quello che altri 
trasferimento del sape­ pensano e costruire 
re. Facciamo un esem­ cosÌ i suoi confini men­
pio: la democrazia quan­ tali per superarli maga­
to posto può avere nel­ ri in futuro, ma per sa­
l'attività didattica? pere anche quali sono 
La risposta, forse per quelli che la scuola, la 
qualcuno "choccante", famiglia o la società gli 
è: di per sé nessuno se impongono. 
non come oggetto di Quale ruolo avrebbero 
insegnamento. i filosofi se non di por­
L'attività didattica non tare a livello co ciente 
può e non deve ispirar­ quello che molte altre 
si alla democrazia, ma persone a livell intui­
all' fficacia. tivo spontaneo cono­
Ecco i punti nodali: ef­ s ono? 
ficacia , funzionalità, Per questo sostengo 
coerenza, evidenza. che è falso che la filoso­
Se non esistono questi fia sia una disciplina 
principi entra in cena impossibile per la scuo­
l'ideologia che non la elementare. Nel mo­
porta valori, ma solo mento , tesso in cui gli 
tensioni. TI valore è un ins guanti si pongono 
punto fermo al quale 
ispirarsi, la tensione è 
solamente la vogli di 

giungere a qualcosa, 

l'intenzione, traccia un 

percorso in un campo 

preciso. 

Avere dei valori significa fare 

delle scale, graduare l'impor­

tanza di alcuni parametri di 

vita, decidere il prima e il 

dopo rispetto agli interventi. 

E da questo la pedagogia e la di­

dattica non possono e imer i. 

Quello che può evitare, anzi de­

ve, è il plagio, il far finta che il 


uo mondo valori aie ia l'unica 

scala possibile e che sia possibi­

le 010 in quella successione. 

Un insegnante può legittima­

mente pensare che l'aiuto dell'al­

tro è il massimo dei valori, altra 

cosa però è decidere che gli 


N on è auspicabile un insegnante 
senza idee, è auspicabile un 
insegnante senza idee esclu­
sive. Libero dunque di dire ciò 
in cui crede, ma tenuto a dire 
ch non è l'unico credo possibi­
le, l'unica strada per pervenire 
alla saggezza, al benessere. 
Un alunno di fronte ad un inse­
gnante senza ide è un torello 
senza teccati: libero sì, ma sen­
za sapere da che cosa e di cosa fa­
re. Potenzialm nte un essere in 
grado di destrutturare e stravol­
gere l esi tente per ricostruirlo. 
Ecco il compito fondamentale 
dell'insegnante: indirizzare la ca­

il problema di stabilire 
dell regole di com­
portamento in classe 
sono nella posizione di 
formare il pensiero dei 
propri alunni e quindi 

di avviare ad un pen iero astrat­
to he i el vi oltre il contingen­
te per raggiungere il livello più 
astratto possibile. 
E cosa ta facendo l'insegnante 
in una situazione come questa se 
non stabilire un codice che limiti 
la libertà individuale p r favorire 
la crescita di valori ociali? 
Si tratta dunque di vedere il pro­
blema . e sendo scevri da morali-
mi, nella sua essenza: quali va­

lori si possono trasmettere? La 
risposta non può che es ere indi­
viduale, ma Ilon può che derivare 
da una scelta sociale: e i valori 
condivisi sono si uramenle tanti. 
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